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L’emendamento della Sinistra democratica sostenuto da Ri e laburisti. Berlusconi: oltre logiche di schieramento

Popolari, Rc e Verdi votano col Polo
non passa il doppio turno nei collegi
D’Alema aveva chiesto il coraggio di «uno strappo in avanti»

Voto sul testo Boato

Giustizia,
Ppi e Sd
cercano
l’intesa

Bossi:
escluderei
blitz leghisti
in Bicamerale
La Lega nord prepara un
nuovo blitz in Bicamerale?
Bossi lo esclude. «Piuttosto -
dice - ho visto che è tornato
in Italia il corriere di Craxi...
certo non c‘ è alcuna
certezza su ciò, ma viene il
sospetto che lo abbiano
fatto tornare per tenere
sotto pressione Berlusconi
proprio nel momento in cui
si vota. Vorremmo capire
bene che cosa c‘ è dietro il
ritorno di quest‘ uomo, lo
spieghino al popolo, perchè
qualche dubbio viene».
Umberto Bossi accenna ai
lavori della Bicamerale solo
per dire, a proposito di
magistrati, che «la Lega non
vuole le doppie carriere,
non vuole i trucchi della
Bicamerale, noi vogliamo i
magistrati eletti dal
popolo». Spiega ancora,
Bossi, che domenica la
riunione della Lega a
Pontida sarà «come una
benedizione, una sorta di
invocazione al dio della
libertà. Sarà una Pontida ad
un passo dalla liberazione.
Perchè i tempi corrono,
Pontida sarà il primo passo,
poi verranno la raccolta di
firme per il referendum
abrogativo degli ultimi
residui statalisti e fascisti dal
codice penale; le feste di
luglio e agosto; i gazebo in
piazza a settembre per
stracciare le tessere dei
sindacati; il 14 settembre a
Venezia, quando io vuoterò
davanti alla gente la borsa e
vedremo che cosa contiene,
quali accordi ci saranno
dentro... E infine dopo il 15
ottobre le elezioni del
Parlamento padano». «Il
nord li spazzerà via con una
risata. Ecco: faremo la
rivoluzione del sorriso».
«Quando la Padania sarà
libera farò come
Cincinnato», aggiunge
Umberto Bossi. «Per me non
immagino nessun ruolo
politico nella Padania
indipendente - ha detto
Bossi - Io ho sempre fatto
politica come ideale, non
certo per il potere. Il mio
tempo terminerà il giorno in
cui la Lega avrà compiuto la
sua parabola storica».

ROMA. La Bicamerale sta affrontan-
do da ieri sera il tornante più stretto,
quellodellaformadigoverno.El’esa-
me degli emendamenti al testo base
del relatoreCesareSalviècominciato
con un piccolo colpo di scena: la
commissione ha deciso, su proposta
di Fabio Mussi e col consenso del Po-
lo, di votareprimadi tutto l’emenda-
mento pidiessino che introduce in
Costituzione l’obbligo d’una legge
elettoraleuninominaleemaggiorita-
ria a doppio turno. Decisa l’inversio-
ne dell’ordine delgiorno(Occhettoè
intervenuto a favore, Urbani contro)
è stato poi D’Alema a perorare le ra-
gioni della Quercia, abbandonando
loscrannodapresidente.

Il leader del Pds ha chiesto ai set-
tanta bicameralisti «uno strappo in
avanti», un atto «di coraggio»: in so-
stanza, che la commissione abban-
donasse l’ipotesi di legge elettorale a
doppio turno di coalizione su cui s’è
raggiunto finora un accordo di prin-
cipio per adottarne una sul modello
francese, che «favorisce le aggrega-
zioni»emegliobilanciapotereeforza
tra parlamento e presidente della re-
pubblicaelettodalpopolo.Lapropo-
sta è stata bocciata dal Polo (Fini:
«Non sarebbe un passo avanti ma un
balzo all’ìndietro. Il doppio turno
francese è la morte del bipolarismo,
perchè spingerebbe i partiti di centro
a unirsi in una loro aggregazione»),

ma anche - e prevedibilmente - dai
Popolari e da Rifondazione. Nulla
vieta,ovviamente,cherisorgagiànei
prossimi giorni, quando saranno
presentati gli emendamenti dei par-
lamentari che non fanno parte della
Bicamerale. Lo stesso D’Alema, nel
suo intervento, ha ripetuto d’altra
parte che il percorso costituente
«non si chiude il 30 giugno», e che il
voto di ieri non costituisce «un’ulti-
maspiaggia».

La «questione doppio turno» ieri
hatenutobancoperl’interagiornata,
e per almeno due ragioni. La prima è
il «malpancismo» dei professori del
Polo (da Urbani a Calderisi a Pera),
che mal tollerano l’intesa raggiunta
fra i leader dei partiti epreferirebbero
- almeno inteoria - unoschema fran-
cese autentico. Questo atteggiamen-
to ha fatto pensare che una parte di
loro potesse decidere in extremis di
appoggiarelabattagliapidiessinafor-
malizzatanell’emendamentopoivo-
tato inserata.Lasecondaragioneche
aveva riportatoall’attenzioneil tema
delle legge elettorale erano certi se-
gnali provenienti dai leghisti, che
sembravano intenzionati a tornare
in commissione per ripetere, proprio
a favore del doppioturno«francese»,
il blitz condotto a buon fine venti
giorni fa: determinanti allora perchè
fosse scelto come testo base il semi-
presidenzialismo, gli uomini di Bossi

avrebberoavutoqualcheinteressead
affondare la cosiddetta «Mattarella
due», ipotesi di legge elettorale che
introduce una sorta di premio di
maggioranza, sgraditissimo al Car-
roccio.

Gliequivoci si sonosquagliatiperò
in seduta plenaria, quando la Bica-
merale, conclusa la parte relativa al
Parlamentoeallefontinormative,s’è
dedicata alla forma di governo, e agli
emendamenti al testo di Salvi. Come
prima cosa, è stato esaminato un te-
sto di Rifondazione integralmente
sostitutivo di quello del relatore: se
approvato, avrebbe di fatto soppian-
tato il semipresidenzialismo per in-
trodurreun«premieratodolce».D’A-
lema ha chiesto che l’emendamento
fosse accantonato. Cossutta ha detto
no, s’è votato e il documento è stato
bocciato.

Poi Mussi ha chiesto l’inversione
dell’ordine del giorno e il voto sull’e-
mendamento della Quercia. Occhet-
to ha motivato l’opinione a favore,
ammonendoilPdssulrischiodi«per-
dere due volte»: non ottenerecioènè
un doppio turno di collegio nè un
presidente che abbia poteri nitidi e
reali. Infine ha preso la parola D’Ale-
ma.Ilqualenonhadenunciatogliac-
cordi dimassima giàraggiunti,preci-
sando anzi che non «demonizza» il
doppio turno di coalizione: «Non ci
sono clausole segrete - ha detto il lea-

der pidiessino -, e anche questa di-
scussione può essere sviluppata sen-
za vergogne e tumulti, in modo chia-
ro e trasparente». Non ci sono perciò
«papocchi, patrocchi e soluzioni pe-
ricolose» da sventare: e anzi chi lo di-
ce dimostra «una sorta di fanatismo
inmateriaistituzionale».

Detto ciò, la proposta di accordo
secondo D’Alema ha un limite non
da poco: «Non aiuta il formarsi di
maggioranze e poli più omogenei, e
non sollecita un processo di riaggre-
gazione del sistema politico italia-
no». Il doppio turno di collegio, per-
ciò, sarebbe una soluzione «più co-
raggiosa».Per «ragioni istituzionali»,
e cioè l’omogeneità fra il sistema per
eleggere il Parlamento e quello per
eleggere il presidente; e per «ragioni
politiche»,perchèqueldoppioturno
favorisce l’aggregazione, cui la Quer-
cia, dice D’Alema, punta «non per
prevaricare» i partiti piccoli, ma per
«aiutare» iprocessibipolari.Maalvo-
to il Pds è stato sconfitto: con il Polo,
anche Bertinotti e De Mita, che ha
bollato come «un po‘ demagogichee
pretestuose» alcune delle tesi dale-
miane, mettendo in guardia dai ten-
tativi di «rendere coese con la forza»
le alleanze. Con la Quercia, solo il la-
burista Spini e Natale D’Amico di
Rinnovamentoitaliano.

Vittorio Ragone

ROMA. Domani la Bicamerale sarà
chiamata a votare il testo Boato sulla
giustizia. Nei giorni scorsi era sem-
bratoche si stessedeterminandouna
frattura all’interno della maggioran-
za. Il sen. Ortensio Zecchino, capo-
gruppo del Ppi in commissione, ave-
va presentato alcuni emendamenti
chesembravanoavvicinarsialleposi-
zionidelPolo.Sieraaddiritturaparla-
to di un asse Polo-Ppi. I parlamentari
delcentro-destra sieranogettatiape-
sce sull’occasione, disposti a votare
quegliemendamenti,previaqualche
limatura. Nei giorni successivi era
stata gettata molta acqua sul fuoco
dell’inizialepolemica.Eieriilrespon-
sabile giustizia del Pds, Pietro Folena
haprecisato: «Idissensi sonostatien-
fatizzati; stiamo lavorando per con-
frontare i nostri punti di vista». Egli
stesso ha avuto contatti con Zecchi-
no.Nonhavolutoperòdiresecisono
accordi.«Èunworkinprogress...»,ha
rispostosorridendoaigiornalisti.An-
che Zecchino ha parlato di «enfatiz-
zazione» dei contrasti col Pds. «Nes-
suno mette in discussione - ha affer-
mato - il testo Boato, che deve rima-
nere l’asse intorno a cui lavorare per
cercareleconvergenze».Gliincontri,
haprecisatoFolena,nonsonosoltan-
to a due, Pds-Ppi, vi partecipano an-
che i Verdi e altri gruppi della mag-
gioranza.

Il lavorìoincorsoèstatoconferma-
to dal responsabile Giustizia del Ppi,
Giuseppe Gargani. Ha rivelato che i
contatti incorsosonoestesiall’oppo-
sizione e si è dichiarato fiducioso del
raggiungimento di un ampio accor-
do. «Se c’è un settore - ha sostenuto -
dove si è lavorato costruendo ipotesi
direttamenteemergentidaldibattito
e,quindi, in sostanzialearmonia tra i
gruppi, è proprio quelle delle garan-
zieedellagiustizia». «Questospirito -
ha aggiunto - non deve essere tradito
nelle ultime battute; si deve tener
conto che la bozza Boato, votata da
tutti come testo base, ha degli emen-
damenti che volta a volta i gruppi si
erano riservati di presentare e che,
per quanto riguarda i popolari, non
sono in distonia». Secondo l’espo-
nentepopolare, ilPdsèunpo‘incon-
trastooincontraddizioneconlaboz-
zaBoato.

«Bisogna raccordare queste posi-
zione-hadetto-perchésonoconvin-
tochenell’ambitodeicentro-sinistra
tutti vogliono ruoli distinti per il giu-
dice e il pm, un’indipendenza più
forte per il giudice; un Csm rappre-
sentativo dientrambi lecomponenti
della magistratura, un’azione penale
chesiadavveroobbligatoriaerispon-
dente a canoni oggettivi precisi».
Pronta lareplicadiFolena.Harespin-
to l’osservazione di Gargani secondo
cuigliemendamentidellaSdsidisco-
stano dalla filosofia della bozza Boa-
to. «È lana caprina stabilire chi è più
vicinoechipiùlontanodaltestoBoa-
to- ha controbattuto - si lavora per
una posizione comune». Ottimisti
Folena e Gargani, ma l’accordo non
sembravicino.

Nedo Canetti

Emittenza
Disgelo fra
Polo e Ulivo

Si apre uno spiraglio per
l’avvio al Senato dell’esame
del ddl 1138 sul riordino
del sistema tv e lo sblocco
alla Camera del ddl 1021
(authority e emittenza). In
commissione Cultura della
Camera, durante l’esame
del 1021, An ha infatti dato
la propria disponibilità a
iniziare la discussione al
Senato, purché non vi
siano «intenti punitivi» in
particolare sulla questione
degli affollamenti
pubblicitari. A riferirlo,
definendolo «un inizio del
disgelo è stato il
sottosegretario alle Poste,
Vincenzo Vita, ma
l’apertura è stata
confermata anche dal
capogruppo di An in
commissione, Mario
Landolfi e dal relatore
Giuseppe Giulietti (Sd).

Riforma del 513, finanziamento illecito ai partiti e falso in bilancio al centro della rubrica su «Oggi»

Di Pietro: «Alcuni parlamentari mi prendono in giro
e preparano un colpo di spugna su Mani Pulite»
«Se queste nuove norme passeranno contemporaneamente, verranno a mancare quei grimaldelli tecnici che hanno permesso di scardi-
nare Tangentopoli». L’inchiesta milanese ha fatto individuare «tecniche d’indagine che hanno combattuto un grave tumore sociale».

ROMA. Stanno facendo incredibili
«piroette» per far passare il colpo di
spugna su Tangentopoli: ricordate-
vi di loro e alle prossime elezioni
non votateli. È l’ammonimento
che Antonio Di Pietro lancia dalle
colonne del settimanale «Oggi» ri-
spondendoadunlettore.

Al centro della riflessione dell’ex
pm di «Manipulite», che si dichiara
«preso in giro» da alcuni parlamen-
tari, le riforme dell’articolo 513, il
dibattito sul falso in bilancio e il fi-
nanziamento illecitodei partiti, ma
anche la vicendadelle torture inSo-
malia.Accuseancoratuttedadimo-
strare, quelle contro i militari italia-
ni, che non possono infangare l’o-
nore di tutto l’esercito: «Criminali
sono coloro che fanno di tutta
un’erbaunfascio».

Ma veniamo alla giustizia. «È
sconcertante - diceDiPietro rispon-
dendo ad un lettore che si dichiara
”preso in giro” dall’ipotesi di una
depenalizzazione del falso in bilan-
cio - stare ad osservare le piroette
che stanno facendo in Parlamento
gli esponenti di alcuni partiti politi-
ci per far passare il tanto sospirato

”colpodi spugna”».Chefare?,chie-
deillettore.El’exmagistrato:«Anoi
cittadini,cheabbiamosoloildiritto
di voto, non resta che ricordarci il
nomeeilpartitodichigiocaallosfa-
scioallorché,primaopoi,ritornere-
mo alle urne». Di Pietro è preoccu-
pato per il clima generale nel quale
manovre del genere si inseriscono.
«Ilcolpodispugna-scrivesu“Oggi”
- potrebbe pure essere accettato da
quella parte dell’opinione pubblica
ormai esasperata e confusa da un si-
stema politico che si avvita su se
stesso, da una ripresa economica
che stenta a decollare e dalla disoc-
cupazione dilagante». Si vogliono
cambiare le carte in tavola, afferma
Di Pietro, ma chi vuole farlo «abbia
il coraggio di dirlo apertamente e
nonocculti il suorealeintendimen-
to con sottili sofismi, pelosi distin-
guo di facciata e improbabili effetti
taumaturgicidelleriformepaventa-
te».

Nel mirino dell’ex pm la «deru-
bricazione dell’illecito finanzia-
mento dei partiti in mero illecito
amministrativo», chedomaniverrà
discusso alla Camera, la depenaliz-

zazione del falso in bilancio e la ri-
forma dell’articolo 513 del codice
penale, che ha richiesto una riunio-
ne in «notturna» della Commissio-
negiustiziadiMontecitorio.

Queste tre riforme, «apparente-
mente disgiunte l’una dall’altra»,
secondo Di Pietro, «se dovessero es-
sere approvate tutte e tre insieme
provocherebbero, anche come ef-
fettomoltiplicatore, labeffadiazze-
rare tutto quello che di buono è sta-
to fatto con l’inchiesta “Mani puli-
te”». Insomma,si profila unquadro
nel quale «ai magistrati verranno a
mancare proprio quei “grimaldelli
tecnici” che hanno permesso di
scardinare la cassaforte di Tangen-
topoli».L’expm,però,salva larifor-
ma del 513, «giusta in linea di prin-
cipio purché non valga per i proces-
si in corso, altrimenti sarebbe come
cambiare arbitro durante una parti-
tadicalcio».

Ma Di Pietro « che c’azzecca?».
Non piace a destra l’esternazione
dell’ex pm. Di Pietro «una volta ci
azzecca e due volte no», replica il
presidente dei deputati del Ccd,
Carlo Giovanardi, «è infatti giusto

non depenalizzare il falso in bilan-
cio, reato grave come gravi reati so-
nolaricettazione,laconcussione,la
corruzione, il peculato ecc. che nes-
sunosisognaditoccare».«Sbagliato
- ha aggiunto - è invece il riferimen-
to all’illecito finanziamento ai par-
titi: si tratta di irregolarità formali
che non c’entrano nulla né con le
tangenti, né con mani pulite, né
con i colpi di spugna e che devono
essere sanzionati con una multa co-
sì come con una multa vengono
colpiti nella legislazione vigente gli
illeciti finanziamenti ai candidati, i
divieti di sosta e gli eccessidi veloci-
tà».

Ma Di Pietro insiste: «L’inchiesta
”Mani Pulite” è stata come una ca-
meraoperatoriadovesisonoindivi-
duate nuove tecniche d’indagine
che hanno permesso di combattere
ungrave tumore sociale e allora i re-
sponsabili dell’ospedale (ovvero al-
cuni parlamentari che rappresenta-
no il corpo elettorale) invece di in-
coraggiare a debellare il tumore,
smontanolacameraoperatoria».

E.F.

Liguori
e Sgarbi
condannati

Vittorio Sgarbi e Paolo
Liguori sono stati
condannati dal tribunale di
Bergamo per aver
diffamato Antonio Di Pietro
nel corso della trasmissione
«Fatti e Misfatti» del 21
ottobre 1995. A Sgarbi è
stata inflitta una multa di
due milioni, mentre a
Liguori di due milioni e
mezzo. Sgarbi e Liguori
erano stati querelati da Di
Pietro per alcuni commenti
che in quella trasmissione
avevano fatto su di lui, a
proposito delle
dichiarazioni dell’allora
ministro della Giustizia
Mancuso sui falsi laureati.
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L’intervista Annullata la condanna del Tribunale di Palmi per «concorso esterno»

Mancini: «Torno sindaco, senza ombre mafiose»
L’esponente socialista riprende la guida del Comune di Cosenza. «Sì alla lotta alla mafia, no a questo uso dei pentiti».

ROMA. «Sono contentissimo. La de-
cisionedellacortevaoltreogniipote-
si ottimistica. Hanno detto: è tutto
nullo». Giacomo Mancini torna a fa-
re il sindaco di Cosenza. La corte
d’appello di Reggio Calabria ha an-
nullato, per «incompetenza territo-
riale», la sentenza di condanna (tre
anni e sei mesi di reclusione per con-
corso esterno in associazione mafio-
sa) che era stata emessa il 15 marzo
delloscorsoannodaltribunalediPal-
mi, contro l’ex segretario del Psi, più
volte ministro, in passato membro
della commissione parlamentare an-
timafia, ex sindacosospesodiCosen-
za. Quella del tribunale di Palmi a ca-
rico di Mancini, era stata la prima
condannaperconcorsoesternoinas-
sociazione mafiosa. L’ordinanza di
ieri mattina è stataemessadallacorte
dopo circa tre quarti d’ora di camera
di consiglio.Mancini era stato accu-
satodaalcunipentitidiessersiadope-
rato in favore di esponenti della cri-
minalità organizzata, approfittando
dellasuaposizionediesponentepoli-
tico di rango nazionale. La corte ha

accolto l’eccezione presentata dalla
difesa dell’ex parlamentare che rico-
noscelacompetenzadellacorted’ap-
pellodiCatanzarosullavicenda.

Dunque, l’ex segretario Psi
stringe mani, abbraccia quanti si
affollano sotto il Comune per sa-
lutarlo. Ripete di voler «riprende-
re in modo totale e completo la
funzione di sindaco».Chesignifi-
ca,Mancini?

Tisembreràbanale,maperme,si-
gnificherà da domani non sentire
più, non leggere più sul giornale lo-
cale la definizione: Giacomo Man-
cini, sindaco sospeso di Cosenza,
percomplicitàconlamafia.

Come si sentiva Mancini l’altra
notte?

Nonhodormito.L’hodettoamia
moglie. Non ero tranquillo. In que-
sti tre anni e mezzo sono successe
cosepercui,anchechi,comeme,ha
sempre dichiarato di avere fiducia
nella giustizia, si ricordava di conti-
nuo di quella procedura giudiziaria
organizzata contro di me e basata
sulle menzogne dei peggiori pentiti

e dei peggiori arnesi reclutati nelle
carcericalabresi.

Ti riferisci alla sentenza di con-
dannaperconcorsoesterno?

Mi riferisco all’istruttoria, gestita
con particolare avversione nei miei
confronti. Le indagini si sono pro-
lungate nel tempo. In quel periodo,
hanno risuonato di continuo le af-
fermazioni dei pentiti. Costante è
stata la loro presenza sulla stampa.
Ogni mese un intercalare di accuse
offerte all’inquirente mentre l’im-
putato aveva scarsissima possibilità
di rispondere,dicontestare.Unadi-
fesachenoneraingradodifarsisen-
tire mentre l’accusa aveva grandi
capacità di premere, di influire sui
media e sui tribunali giudicanti.
Hai parlato di novità nella sen-
tenza di Reggio Calabria. Colgo
questa novità per quanto riguar-
da la tua situazione giudiziaria,
umanaepolitica.Mac’èqualcosa
dipiùgenerale?

Spero che stia per concludersi
una fase politico-giudiziaria terribi-
le. Una fase nella quale un procura-

tore antimafia ha dettato la linea
della lotta alla mafia, si è seduto a
tutteletavolerotonde,sièpresenta-
to alle feste dei partitie,nel frattem-
po, ha escluso qualsiasi spazio per
dissentire. Credo che la lotta alla
mafia sia giusta, se vi partecipano i
cittadini,nonseasostenerlaci sono
dei pentiti reclutati nelle carceri. La
novità nella struttura, d’altronde,
emerge già nel passaggio dell’anti-
mafia nazionale dalle mani di un
magistrato come Siclari (che non è
mai stato in grado di opporre vera
resistenza alle pressioni) a un uomo
come Vigna. E poi, spero che le no-
vità siano agevolate dal lavorodella
Bicamerale e da giudici come quelli
che ho incontrato a Reggio Cala-
bria.

Sulle gambe di chi ha cammi-
nato questa fase politico-giudi-
ziaria che vorresti vedere conclu-
sa?

La stampa locale, Rai3 nell’edi-
zione locale che ha fatto da cassa di
risonanza e qualche giornalista che
ascoltavasolo ilprocuratoreBoemi.

Ripeto: tutto veniva preso per oro
colato. Se fossi stato un ragazzo di
quindici anni, pazienza; ma loro,
questa gente, ha provato a annulla-
reciòchepure, incinquant’anniav-
vevo provato a realizzare per la mia
regione. Nel corso di questa vicen-
da, invece, ho ricevuto sostegno da
molti rappresentanti della sinistra.
A Cosenza, l’atteggiamento del Pds
èmoltocambiato.Abbiamodatovi-
ta al Gruppo dei Quaranta. Sono
stato il capo nascosto della Cosa 2
calabrese, benché nonpotessi affer-
marlo apertamente. Ero condizio-
nato perché sotto accusa e con una
condanna di quel genere. Adesso,
indosseròlafasciatricoloreeripren-
derò la mia funzione di sindaco. Il
vicesindaco è stato delizioso. Mi ha
offertolafasciasottoilComune.Pe-
rò non l’ho accettata.Mi sarei senti-
todidefraudarlo.Oralametteròper
andare a salutare il prefetto e, dato
che siamo a sinistra, andrò a saluta-
repureilvescovo».

Letizia Paolozzi


